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Se non arni te stessa
. ! r . .non n laral rnal amare

I ei si sente sempre rif iutata. Questo dipende dalla differenza che esiste

I tra come noi pensiamo di presentarci e come gli altri ci vedono. Si trat-
f ta essenzialmenie di schemi mentali. Difficilmente possiamo sostenere
con certezza, nel caso prospettato, che tutto sia potuto partire da quand.o
è nata la sorella più piccola, potrebbe essere solo una coincidenza. Credo
di poter assicurare alla gentile lettrice, infatti, che queì momento non è
affatto esclusivo. Forse la sua angoscia, già presente prima, si è rivelata in
maniera decisamente più forte nel momento in cui le atten-
zioni clella farniglia si sono concentrate maggiornrente sulla
neonata sorella, sul nuovo lieto evento familiare.

O caprnr coME LA vEDoNo cLI ALTRr
È , , .  . .h ctel futto evidente, peraìfro, che la famiglia deve, in quesie
splendide circostanze, prestare la massima attenzione anche
ai figli più grandi. Bisogna responsabilizzarli, senza però esa-
gerare/ e, soprattutto, coinvolgerli e prepararli al nuov'o ingresso in famiglia,
sin dal peri.odo della gravidanza. Tornando al quesito della letrrice, l'invito
che le. rivolgo è di pensare e di cercare di capire come la vedono gli altri. se
una pèÍsona si pone dinanzi ai suoi interlocutori in un certo modo, ben
difficilmente sarà percepita in maniera differente. Molto dipende, cioè,
dalla nostra autoimmagine, owero dall'immagine che noi stessi abbiamo di
noi. Se si parte con l'idea che ciò che si dirà non verrà accolto, né tantomeno
accettato, è difficile pensare che gli altri faranno diversamente.

@ stsocNe AMARsI pER AMARE
È la nostra immagine interiore la prima cosa che gii altri vedono, prima
ancora di parlare, prima ancora di presentarsi e dire qualcosa. Se questa
immagine non è positiva, se il nostro schema mentale non è favorevole,
tutto quanto faremo, diremo e proporremo potrà essere rifiutato. In
rnaniera più o meno garbata, ma sarà così. Cosa fare alìora? Bisogna soffer-
marsi sui propri aspetti positivi, lavorare su noi stessi in relazione a quanto
di beìlo c'è denlro di noi, swiluppare la nostra autoimmagine favorendo la
sua crescita. Continuando a pensare sempre al positivo. Un esercizio utile
potrebbe essere quello di osservare gli altri soffermandosi proprio sui loro
aspetti positivi, per capire al meglio quaÌi siano i punti posiiivi che abbiamo
dentro di noi. E non sono mai pochi.
D'altra parte, anche nel Vangelo sta scritto uAma il prossimo tuo come te
stesso)), quindì bisogna amarsi per riuscire ad amare gli altri. Avere una
buona immagine di sé porta a relazionarsi in maniera corretta e serena con
gli alhi, a essere accettati e ad accettare e, infine, ad apprezzare il meglio di
se stessi e di chi ci circonda.
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